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Nel 1580, in una Vicen-
za ancora sconvolta dalla terrifi-
cante epidemia di peste, che in 
poco più di un anno aveva ridot-
to a un terzo i suoi abitanti, An-
drea Palladio riceve l’incarico di 
progettare il Teatro Olimpico. 
Proprio dopo la catastrofe na-
sceva il primo teatro stabile del-
l’epoca moderna e rinasceva il 
teatro degli Antichi, con un pro-
getto che ripartiva dalla classici-
tà, dai teatri romani descritti da 
Vitruvio. 

Oggi siamo a un nuovo «re-
set». La pandemia ci costringe a 
cercare nuovi modelli di produ-
zione e gestione dello spettacolo
dal vivo, di condivisione comu-
nitaria della cultura. Mentre le 
istituzioni puntano per la bella 
stagione sugli spettacoli en plein
air e a Bergamo si pensa anche 
all’allestimento di un «Bergamo 
Lazzaretto Teatro», tra i tanti 
scenari possibili si inserisce an-
che la proposta di Alessandro de
Lisi, con il suo «Teatro della Ri-
nascita». Giornalista, scrittore, 
curatore di complessi progetti 
culturali per lo sviluppo delle 
comunità, da anni impegnato 
nella lotta alle mafie, palermita-
no di origine ma bergamasco per
scelta: de Lisi è ormai abituato 
alle «missioni impossibili», da 
quando ha organizzato, ad 
esempio, una mostra di Cara-
vaggio in una villa confiscata alla
camorra a Casal di Principe, op-
pure l’apertura di un Museo del 
Mediterraneo a Lampedusa, in 
piena emergenza sbarchi. 

Il «Teatro della Rinascita» è
pensato per Bergamo da de Lisi, 
con il design e l’architettura di 
Raffaele Semonella, Costantino 
Diana e Giuseppe Diana: «È il 
momento di ripartire con la cul-

Rendering del «Teatro della Rinascita», in città o in edifici industriali 

Il progetto. Da Palermo a Bergamo, la proposta di Alessandro de Lisi
«Una struttura ispirata agli antichi greci, ma smontabile e modulabile» 

tura del territorio – afferma de 
Lisi – a cominciare dal teatro di 
parole e di memoria, con la mu-
sica, i racconti per i più piccoli, 
progettando un nuovo modello 
di teatro della rinascita, con spa-
zi, accoglienza, metodo e servizi 
tutti nuovi, in sicurezza». 

Tecnicamente si tratta di una
struttura che si ispira al concet-
to classico del teatro greco ma 
interamente smontabile, mobi-
le e modulabile all’infinito, per 
adattarsi a spazi diversi e «per 
raggiungere anche quei quartie-
ri di periferia e quei luoghi che 
oggi hanno più bisogno di fidu-
cia. Piazze ma anche spazi indu-
striali dismessi o parzialmente 
inutilizzati per natura offrono 
aree vaste, adatte per il distan-
ziamento sociale». Una struttu-

ra naturalmente a norma di leg-
ge, realizzata secondo le disposi-
zioni dell’autorità sanitaria e de-
gli enti locali, con separè in poli-
carbonato colorato per garanti-
re la sicurezza tra gli spettatori. 
E alla base, la sostenibilità eco-
nomica, grazie a un nuovo mo-
dello di compartecipazione, co-
me spiega de Lisi: «Il progetto 
vuole mettere insieme le impre-
se più solidali e attente al mondo
della cultura della provincia 
bergamasca, a sostegno non 
economico ma tecnico, secondo
il modello del cobuilding. Il mo-
dello culturale superassistito in 
Italia ha fallito. Dobbiamo ripar-
tire dai modelli che funzionano, 
come quelli tedesco e francese, 
in cui la cultura da un punto di 
vista amministrativo non è inse-
rita nel tempo libero ma nel si-
stema delle attività produttive. 
In città come Lione e Berlino le 
istituzioni stanno investendo 
moltissimo sulle produzioni 
culturali e artistiche che debut-
teranno nel 2021. Si tratta non di
sostenere gli artisti ma di farli la-
vorare. La linea è quella di un 
dialogo continuo con le identità 
produttive perché diventino 
partner di produzione, non at-
traverso la sponsorizzazione ma
con la partecipazione diretta, 
che ha un ritorno non solo in ter-
mini di immagine, ma anche di 
vendita e di turismo culturale». 
Produrre non assistere, e natu-
ralmente esportare: «Il passo 
successivo alla produzione cul-
turale è l’internazionalizzazio-
ne – conclude de Lisi -. Oggi Ber-
gamo è un simbolo mondiale 
della rinascita e ha la possibilità 
di esportare le sue produzioni 
culturali, facendo perno sulla 
rete eccezionale degli istituti 
italiani di cultura all’estero».

larità, l’impegno di tutti, un pat-
to fra tutte le centrali educative 
- risponde Setta -. E anche una tv
che faccia capire che la legalità è
il principio fondante di una so-
cietà, che vuol dire anche benes-
sere economico e uno Stato che 
funziona. Essendo l’ultima arri-
vata in squadra - sorride - posso
dirlo con gli occhi di chi “Uno-
Mattina in famiglia” lo guardava
solo da telespettatrice fino a po-
chi mesi fa: il lavoro di questa 
squadra è davvero importante, 
senza retorica. Non abbiamo 
politici. Tutto quello che faccia-
mo è raccontare storie, appro-
fondendo e commentandole 
con le famiglie, gli studenti, le 
scuole, proprio per comunicare 
in modo semplice, che arrivi a 
tutti, ma rigoroso. Mai minimiz-
zare la portata del fenomeno».

«Certo - sottolinea - la tv può
scoperchiare il vaso poi tocca al-
le Istituzioni agire. La strada da 
fare - conclude - è ancora lunga.
Ma dopo quello che abbiamo 
passato negli ultimi mesi, spero 
che questo anniversario sia dav-
vero l’inizio della rinascita di 
tutto un Paese, che si stringe at-
torno agli eroi del quotidiano».
Daniela Giammusso

rie e persone, senza retorica, co-
me è nello stile del programma. 
Ma la Rai è sempre, tutto l’anno,
in prima linea sull’educazione 
alla legalità, al di là degli anni-
versari. Un tema oggi ancora più
importante e urgente, dopo che 
con il Covid il Paese rischia l’im-
poverimento ed è grande il ti-
more che si possa invece raffor-
zare il potere criminale. Ricor-
do quelle stragi - prosegue - e ri-
cordo anche quelle del ’93. Po-
chi mesi prima era iniziata l’in-
chiesta di Mani Pulite ed era sta-
to il crollo di un sistema. La vera
presa di coscienza collettiva di 
quel che furono le stragi di Fal-
cone e Borsellino, però, venne 
dopo. C’è voluto tempo perché si
potesse davvero parlare di ma-
fia ed educazione alla legalità. È
stato un percorso lungo. E non 
tutti i ragazzi di oggi conoscono 
cosa è accaduto. Lo vedo con gli 
studenti che, fino a prima del 
Covid, avevamo in studio tra il 
pubblico. Sono molto preparati 
sulla contemporaneità, un po’ 
meno sul passato anche recente
della storia della nostra Repub-
blica».

Come si racconta allora oggi
tutto questo? «Serve una circo-

paci e via D’Amelio assumeran-
no necessariamente una forma 
diversa dal passato a causa delle
restrizioni necessarie per con-
tenere la diffusione del virus 
Covid-19. E sotto il titolo, «Il co-
raggio di ogni giorno», saranno 
dedicate in particolare all’impe-
gno di tutti i cittadini che in que-
sti mesi di emergenza del Paese,
hanno operato per il bene della 
collettività.

La Rai, da anni «partner» del-
la Fondazione Falcone, dedica 
all’anniversario un palinsesto 
denso di approfondimenti, do-
cumentari, film, al via da oggi e 
che culminerà sabato 23 maggio
con le dirette di «UnoMattina in
famiglia» e «Italia sì». 

«Saremo noi, alle 7.45, a dare
il via alla giornata clou del 23 
maggio - racconta Setta -. Dedi-
cheremo un ampio spazio al-
l’anniversario, raccontando sto-

Palinsesto Rai
La giornalista Monica Setta, 

volto di «UnoMattina 

in famiglia»: storie e persone, 

senza retorica

Era il 23 maggio 1992 
quando la mano lunga della ma-
fia fece saltare in aria l’auto del 
giudice Giovanni Falcone, insie-
me alla moglie Francesca Mor-
villo e agli uomini della scorta. 

Il 19 luglio toccò al magistra-
to Paolo Borsellino e agli agenti 
che lo proteggevano. «C’è sem-
pre bisogno di ricordare. Oggi 
ancora di più», dice la giornali-
sta Monica Setta, insieme a Ti-
berio Timperi e sotto la guida di
Michele Guardì, ogni weekend 
volto di «UnoMattina in fami-
glia» su Rai1.

Le celebrazioni di questo 28o

anniversario delle stragi di Ca-

Falcone e Borsellino, una settimana
per ricordare i due anniversari

Giovanni Falcone e Paolo Borsellino ARCHIVIO ANSA

«Teatro della Rinascita»
Spettacoli in sicurezza

Trescore, la cultura
non si ferma: ora
un video collettivo

senza infrangere nessuna delle 
norme imposte per la salute. Il 
progetto è a cura di Monica Te-
sta, organizzatrice della pro-
grammazione del Cinema Tea-
tro Nuovo; Matteo Cundari, vi-
deomaker; Elena Borsato e Mi-
caela Vernice, attrici e docenti di
alcuni corsi teatrali che si svol-
gono sul palco di Trescore, tutti 
volontari, che credono nella cul-
tura e nel suo valore ed anche co-
me strumento di unione, solida-
rietà e creazione di reti per la 
crescita sociale. Ora il gruppo 
vuole invitare tutti a partecipare

ad un video colletti-
vo per «ripartire al-
la grande»: «Pen-
sando a tutto quello
che è successo, ab-
biamo bisogno di
spazi dove possia-
mo raccontarci e
narrare delle storie:
uno di questi spazi è
il nostro cinema –
spiega don Giuliano
Simoncelli, curato
di Trescore e re-

sponsabile del Cinema Teatro 
Nuovo -. Lo ha fatto per tanti an-
ni e lo vorrà fare ancor di più 
adesso perché c’è bisogno di ave-
re spazi dove dare senso alle cose
che sono successe. Questi spazi 
sono preziosissimi e sicuramen-
te la nostra sala può diventare 
tutto questo. Allora vi invito a 
chiedervi a che punto siamo ar-
rivati: cosa abbiamo fatto in que-
sti anni, cosa abbiamo condivi-
so, cosa abbiamo fatto per il no-
stro territorio. Un invito a tutti 
coloro che portano nel cuore 
questo spazio a raccontare cosa 
è stato per loro, cosa può averci 
regalato e fatto scoprire di bello 
di noi». Dai ricordi del passato 
alle idee per il futuro: video, foto,
testi, messaggi vocali e disegni 
formeranno un video che sarà 
pubblicato sui canali web e so-
cial (da inviare whatsapp al 
370.3501459, mail a info.cinete-
atro@oratoriotrescore.it o sulla
pagina Fb del Cinema). 

L’iniziativa
Contributi e interviste sul web 

grazie a volontari del Cinema 

Teatro Nuovo: adesso si 

raccolgono ricordi e speranze 

Circa 70 video di con-
tributi culturali e 8.000 visualiz-
zazioni: sono i numeri di due 
mesi del progetto #LaCultura-
NonSiFerma, ideato da un grup-
po di volontari del Cinema Tea-
tro Nuovo di Trescore Balnea-
rio. Video di breve durata, pub-
blicati sull’omonimo canale 
Youtube del proget-
to e sulla pagina Fb 
della sala, in cui il 
contributo culturale 
si arricchisce con le 
interviste a chi ha 
aderito al progetto: 
dal teatro con narra-
zioni e letture per 
grandi e bambini al 
cinema con corto-
metraggi, da appro-
fondimenti sull’arte 
alla musica e al can-
to, dalla fotografia alla danza, dai
fumetti alla presentazione di ro-
manzi e racconti, dai reportage 
ai commenti giornalistici. Tante
le personalità che hanno aderito
a questa iniziativa, svolta a titolo
gratuito e senza sponsorizzazio-
ne, solo a favore della comunità.

Tra le voci bergamasche ci so-
no anche: il libraio e direttore ar-
tistico del festival di teatro lettu-
ra «Fiato ai Libri» Giorgio Per-
sonelli; il giovane regista Juri 
Ferri, vincitore per due volte del
premio come miglior corto sto-
rico al festival «New Renaissan-
ce Film»; i giornalisti Barbara 
Mazzoleni e Marco Bresolin; gli 
attori Max Brembilla e Tiziano 
Ferrari; il compositore Andrea 
Brignoli che ha creato un brano 
per la città di Bergamo. #LaCul-
turaNonSiFerma vuole diffon-
dere bellezza, ma anche sollievo 
e fiducia in un periodo di preoc-
cupazione per molti e dare voce 
alla cultura con mezzi nuovi e 

Il compositore 

Andrea Brignoli 

Alessandro de Lisi 


